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Per ristabilire la normalità
nelVenetocolpitodall’alluvione
èservitounmiracolodeisuoiabi-
tanti. Per sperare di ristabilire
l’asciutto a Venezia il miracolo è
toccato al governo Berlusconi
che nel 2001 approvò la costru-
zionedelMose,unsistemadidi-
ghemobiliposizionatosulfonda-
le marino che si sollevano auto-
maticamentepermetterealripa-
ro la città dall’alta marea. Vene-
ziaper anni era statatrattata alla
streguadiNapoli:fiumidichiac-
chiere che non portavano a nul-
la di concreto, mentre i venezia-
ni e le loro case marcivano nel-
l’acqua sporca. Dal 2014 il Mose
consentiràinveceall’Italiadipre-
servareunodeipiùsplendidipa-
trimoni dell’umanità. La parte
politica che oggi con protervia
chiedeledimissionidelministro
dellaCulturaperchélerovinero-
vinanoavevadotatolacittàdipe-
dane per evitare che i turisti ve-
nissero sommersi dal liquame.
Ancoroggilacittàaffondael’emi-
grazionedeigiovaniversolater-
rafermaèinaumento.Eccoalcu-
ni dati inquadrare la situazione.
Nel 2010 Venezia è andata
sott’acqua179volteeperfinean-
nosicalcolachesiarriveràa200:
oltreungiornosìeunono.Dal18
novembreèrimastasemprealla-
gata, con la punta di 136 cm ve-
nerdì scorso in piazza San Mar-
co e 141 cm al Lido (ventesima
misurazionediacquaaltaditutti
i tempi). L’odore nauseabondo
di acqua marcia soffoca i portici
della città più romantica del
mondo. I bar di piazza San Mar-
co, le gioiellerie e i musei sono
chiusinel periodonatalizio cau-
saaltamarea.Ivenezianivivono
schiavi di allarmi acustici che
non segnalano l’arrivo della Lu-
twaffe,madiacquaesorci.Ilma-
recircostantelalagunecrescedi
un1,5cml’anno:senzailMoseil
collasso sarebbe inevitabile.

Senzalasuarealizzazioneime-
dia esteri, invece delle patacche
suifestini,sarebberostaticostret-
ti a mostrare agli occhi del mon-
do Venezia annegata e uccisa
dall’inefficienzadellapoliticaita-
liana.Aciòaggiungasichel’ottu-
sitàdellegiunterosse,succedute-
sialgovernodelcapoluogovene-
to,nonhamaipermessoditassa-
re neanche minimamente l’in-
gressoincittà.Talemisuraavreb-
beconsentitoalmenodirecupe-
rarerisorseperriqualificarelacit-
tà, invece di riempirla di banca-
rellesquallideeabbandonarein-
terivicoliallasporciziaealdegra-
do.Cacciari&C.nonhannomai
saputo interloquire con Roma
perotteneredaiministridei loro
partiti i fondi necessari a salvare
lecallidall’annegamento.L’inca-
pacitàdegliamministratoriloca-
lienazionaliavevasegnatoilde-
stino di Venezia che si avvicina-
va a grandi passi alla morte civi-
le.C’èvolutoBerlusconiperstan-
ziareiquattrininecessariallaco-
struzionedelMoseerestituireai
venezianilasperanzadiunfutu-
ro se non migliore, almeno più
asciutto e decoroso. Sappiano
americani,inglesi,tedeschi,cine-
si che Venezia era agonizzante
ed è stata salvata in extremis da
chialleparolehapreferitoilfare.
Ildrammadel NataledellaSere-
nissima sommersa dall’acqua
sporca ininterrottamente da
quasi un mese non ruba i titoli
deitelegiornali,cosìcomeaccad-
de per gli alluvionati. Nessuno
spendeuna parola disolidarietà
per la disgraziata laguna, ma sul
Veneto tutto continua a piovere
incessantemente ed aumenta la

preoccupazione degli abitanti
chesiripetanolerecentitragiche
esondazioni.Sepoiilbazarpoliti-

co anti-Silvio dovesse prevalere,
abbiamolacertezzacheilnuovo
centrosalottieroromanoabban-
donerebbequestaterraalsuode-
stino. Per il momento la speran-
zaècheledighemobilisianopiù
affidabili di Fini...
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Le classifiche sulla qualità
dellavitanellecittàenelleprovin-
ce italiane sono un po’ ballerine.
La collocazione nella graduato-
ria varia anche fortemente nelle
diagnosi stilate da La Sapienza e
ItaliaOggiedalSole-24ore.Così,

ad esempio, in una Milano è al
ventunesimopostoenell’altraal
quarantanovesimo. Ma un dato

appare univoco. Il Meridione è,
nelsuocomplesso,nelleposizio-
ni di coda, e Napoli è in coda al
Meridione. Non escludo che fat-
toridellacronacapiùattuale-ad
esempiol’immondiziadilagante
- abbiano contribuito a penaliz-
zarla. Ma resta acquisito, o addi-
rittura peggiorato, il degrado del
Mezzogiorno. Nella graduatoria
«LaSapienza-ItaliaOggi»cheab-
biamopubblicatoieriilcapoluo-
go più meridionale dei meglio
classificatièSiena.Tuttiglialtrile
stanno a Nord.

Sarebbe frettoloso e ingiusto
trarre motivo per accusare di in-
capacità il Mezzogiorno d’Italia
nelsuocomplesso,inclusiimolti
bravi cittadini che vi risiedono e
chesonoiprimiastigmatizzarne
i difetti. Vorrei soltanto che fosse
evitato, da chi si erge a difensore
delSud,unalibisistematicamen-
teinvocato,eassurtoperalcunia
dogma di fede, nelle polemiche
sulcentocinquantesimoanniver-
sario dell’Unità. L’alibi è questo:
il Sud soffre perché un secolo e
mezzofaipiemontesiseneimpa-
dronirono,arraffandolericchez-
ze smisurate e cancellando le
tracced’unregnoprospero,pro-
gredito, altamente civile. Vorrei
che questo ritornello ci fosse al-
meno una volta risparmiato.
Centocinquant’annisonounbel
po’ditempo:duranteilqualeim-
peri sono sorti e scomparsi, due
guerremondialisonostatecom-
battute, le società evolute hanno
conosciuto mutamenti epocali,
un paese prima arretrato e poi
sottoposto all’oppressione co-
munistacomelaCinahaconqui-
statoilproscenio,glisconfittidel-
l’ultimo grande conflitto - Ger-
mania, Italia, Giappone - si sono
dimostrati a lungo più vitali dei
vincitori.Enoistiamoancoraqui
a gingillarci sulle appropriazioni
e sugli eccidi sabaudi, come se
fosserorobadiieriecomesevalu-
tazionipiùattendibilinonavesse-
ro visto nell’assetto sociale e nel
costume del Sud le premesse di
alcuni guasti successivi? Nessu-
novuolnegareerrori,tracotanze
e anche efferatezze piemontesi.
Ma inseriamoli nella loro epoca
storica, non facciamone il prete-
stoperrecriminazionialunghis-
sima scadenza.

Emerge, dalle classifiche ac-
cennate, un altro elemento. In
posizioni di testa stanno provin-
ce e città di quel Trentino e di
quelLombardoVenetochefuro-
noamministrati-bene-dall’im-
peroaustroungaricoechepassa-
ronoanch’essi, subendone dan-
ni, sotto la gestione del Regno
d’Italia, di sicuro meno efficien-
te. Ma del dominio austriaco so-
no rimaste tracce positive nello
spirito civico. Quali tracce del-
l’etàdell’oroborbonicarimango-
noaNapoli,cittàstupenda,culla
di una intellighenzia straordina-
ria, che tuttavia giace sul fondo
delbarile?Suunavalutazionese-
ria di questo divario, piuttosto
chesurivendicazionid’unlonta-
no passato dalle opinabili virtù e
grandezze, deve fondarsi a mio
avvisoil dibattitosulleimpietose
classifiche.Conunaricercaatten-
ta,scevradipreconcettivittimisti-
ci, di ciò che si può e si deve fare
perché Napoli recuperi il posto
chemeritainscaledivalorisenza
dubbioimperfette,maperquan-
to la riguarda senza scampo. Ho
ascoltato le dichiarazioni in tele-
visione di napoletani. Non ho
sentitonessuno-puòdarsicheal-
cune mi siano sfuggite - che im-
putasse lo sfascio alla calata pie-
montese.Loimputavanopiutto-
stoall’inadeguatezzadellaclasse
politica locale di adesso. Onore
al buon senso.
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